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La missione 
del gen. Rabin 
negli USA 

I colloqui elio il presiden
te Ford e il segretario di Sta
to, Kissìnger, hanno avviato 
con il primo ministro israe
liano, generalo Rabin, rien
trano formalmente negli sfor
zi che la diplomazia ameri
cana è venuta spiegando, do
po il « disimpegno » tra Israe
le e l'Egitto o tra Israele e la 
Siria, per assicurare alla ria
pertura della conferenza di Gi
nevra una base concreta di 
trattativa. Il clima in cui essi 
si svolgono è tuttavia lutt'al-
tro che positivo. Gli osserva
tori registrano a nervosismo e 
impazienza » in campo arabo, 
polemiche e aperta d:f!idenza 
verso gli Stati Uniti in campo 
israeliano. Da una parte e 
dall'altra si continua a parla
re della possibilità ili una 
nuova guerra; questa, anzi, 
secondo un giornale libane
se, sarebbe stata materialmen
te sul punto dì scoppiare po
chi giorni fa. 

La visita stessa di Rabin si 
presenta come uno strascico 
dello diatribe sollevate a Tel 
Aviv, poche settimane fa, dal 
comunicato conclusivo dei col
loqui tra Kissingcr e il re di 
Giordania, Hussein, a causa 
dell'accenno, in esso inserito, 
alla necessità di un « disim
pegno » anche tra Israele e 
la Giordania. I dirigenti israe
liani hanno ribadito il rifiuto 
di restituire a anche soltanto un 
pollice » della Cisgiordania e 
hanno messo in discussione la 
« lealtà D degli Stati Uniti nel
la mediazione. Rabin è stato 
allora invitalo a Washington 
per consentire un « chiari
mento ». 

Vi è senza dubbio una note
vole forzatura, dai chiari fini 
ricattatori, nell'affermazione 
del Jerusalcm Post secondo la 
quale Ì colloqui tra Kissìnger 
« Rabin sarebbero a i più cru
ciali nella storia dei rapporti 
tra i due paesi ». E' un fat
to, però, che le posizioni del
le due parli, così come ven
gono esposte ufficialmente, 
possono difficilmente trovare 
una coincidenza. Kissìnger 
non può presentarsi a mani 
vuote ai dirìgenti arabi che 
conta di incontrare prima del 
« vertice » di Rabat, fissato 
per il 26 ottobre, né può guar
dare con indifferenza a un 
nuovo conflitto. Rabin ha sot
tolineato alla partenza, trami
te l'ufficioso Davar, che il 
suo obiettivo fondamentale è 
quello di esigere l'attuazione 
delle „ promesse americane in 
fatto di armi e di aiuti e 
che tolte le altre decisioni 
possono essere prese ce soltan
to dopo, e alla luce dei ri
sultati raggiunti n; e si sa che 

il premier si è bruciato i pon
ti alle spalle, impegnandosi a 
non concedere nulla alla Gior
dania senza prima aver con
sultato l'elettorato. Di più: 
Israele si lisciva ancora una 
\olla il ricorso alla a guerra 
prevculha » e, seme il Sunday 
Times, l'esistenza di piani in 
questo senso a ò stala resa 
chiara a Washington ». 

Sono indicazioni che sareb
be sbagliato e pericoloso tra
scurare. Un anno è trascor
so dalla « guerra del Kip-
pur », che ha infranto il mito 
dell'invincibilità israeliana, 
ina i dirigenti di Tel Aviv 
non sono stati capaci di met
tere a punto una concreta o 
realistica piattaforma di pace. 
In compenso, le divisioni e le 
tensioni suscitate dall'esito 
di quella guerra sono lungi 
dall'uver trovato una compo
si/ione. Lo stesso governo, 
scrive l'inviato lìcìVÓhscrver, 
è diviso sulla politica da segui
re verso la Giordania e i pa
lestinesi, rendendosi conto che 
il problema di questi ultimi 
non può essere eluso; il mi
nistro delle informazioni. Yaa-
riv, si è spinto fino a solle
vare in pubblico l'ipotesi di 
una trattativa con l'OLP, ma 
« è stalo fermamente rimbec
cato da Rabin nel giro di ven
tiquattro ore ». La pressione 
degli ultra resta prevalente. 

« I pericoli dell'attuale ri
stagno dei negoziati — scrivo 
ancora il corrispondente — non 
sono in alcun modo mini
mizzali dai dirìgenti israe
liani. Alcuni di loro dicono 
con grande franchezza che si 
orientano, sia pure a malin
cuore verso un nuovo round 
di ostilità, per ristabilire an
cora una volta l'equilibrio mi
litare, come la mieliore spe
ranza di creare "un atteg
giamento più realistico" nel 
mondo arabo ». 

Viste su questo sfondo, le 
dichiarazioni fatte martedì da 
Rabin, in risposta al benve
nuto di Ford, secondo cui a la 
pace nel Medio Oriente può 
essere assicurata soltanto da 
un Israele forte, in grado di 
tenere a bada l'aggressore e 
di difendersi » e le possibi
lità di pace dipendono a da 
ciò che gli arabi e gli altri 
governi sono disposti a fare », 
acquistano un preciso signifi
cato. Rabin ha già ottenuto da 
Ford un impegno a a resta
re sempre a fianco di Israe
le » e, a quanto sembra, ha 
chiesto un aumento delle for
niture di armi fino al livel
lo di 1,5 miliardi di dollari 
annui. Il « chiarimento » israe-
lo-americano prende il via. co
me sempre, da concessioni al
l'intransigenza di Tel Aviv, 
senza che sia possibile inlrav-
vedere una contropartila. 

e. p. 

Secondo un giornale libanese 

Riprese dall'URSS 
le forniture di 

armi all'Egitto? 
Cinquanta « Mig 23 » inviati lunedì - Colloquio fra 
Podgorni e il vice premier egiziano Hegazi a Sofia 

BEIRUT, 11 
Secondo il quotidiano liba

nese Beirut, l'URSS avrebbe 
ripreso le forniture militari 
all'Egitto, inviando lunedi 
scorso 50 cacciabombardieri 
del tipo MIG 23, il più mo
derno aereo da guerra pro
dotto dalle fabbriche sovie
tiche. Secondo il giornale, 
alcuni aeroporti civili egizia
ni sono stati chiusi al traf
fico per tre ore, in modo da 
consentire l'atterraggio dei 
MIG 23, « nonché di numerosi 
aerei da trasporto carichi di 
armi e materiale bellico mo
derno ». 

Un recente scambio di mes
saggi fra Sadat e i dirigenti 
sovietici avrebbe permesso di 
superare lo stato di a con
gelamento dei rapporti» fra 
i due paesi, provocato dalle. 
« svolta pro-americana » del
l'Egitto, e dalle critiche rivol
te pubblicamente da Sadat al
l'URSS per presunte mancate 
forniture di armi. • 

In questo quadro di ripresa 
del dialogo Cairo-Mosca s'in
serisce l'incontro avvenuto nei 
giorni scorsi a Sofia fra il 
presidente sovietico Podgorni 
e il vice primo ministro egi
ziano Hegazi, che si trova
vano nella capitale bulgara in 
occasione del trentesimo an
niversario della insurrezione 
antinazista. 

La notizia è ufficiale. L'ha 
diffusa l'agenzìa egiziana 
MEN. L'incontro — il pri
mo ad alto livello fra statisti 
dei due paesi da sei mesi in 
qua — ha permesso «di esa
minare 1 mezzi atti a promuo
vere I rapporti fra Egitto e 
URSS». In ottobre, il mini
stro degli esteri egiziano Pah-
mi si recherà a Mosca, per 
restituire la visita compiuta 
al Cairo da Gromiko nel mar
zo scorso e per preparare il 
«vertice* fra Sadat e i diri
genti sovietici. 

Un portavoce dell'ONU al 
Cairo e fonti diplomatiche ac
creditate nella capitale egi
ziana hanno smentito le af
fermazioni del giornale liba
nese An-Nahar, secondo cui 
Egitto e Israele sono stati 
quasi sul punto di riprendere 
la guerra «pochi giorni fa», 
e ne sono stati impediti da 
un Intervento degli Stati Uni
ti. Secondo An-Nahar, l'Egit
to era stato informato di un 
Imminente attacco Israelia-
t A ed aveva trasferito nume

rose truppe a est del Canale 
di Suez per fronteggiarlo. 
Una protesta delle forze del
l'ONU, ed un successivo inter- , 
vento americano — secondo 
An-Nahar — indussero Israe
le a rinunciare all'attacco e 
l'Egitto a ritirare, ma solo in 
parte, le sue forze ad ovest 
del Canale. 

Al Cairo si afferma che 
nulla di ciò è vero. Il mese 
scorso, durante le minacciose 
manovre militari israeliane, 
accompagnate da richiami di 
riservisti, le truppe egiziane 
furono poste effettivamente 
in stato di «massimo allar
me ». ma si trattò di una mi
sura puramente precauzionale 
e momentanea. 

• • • 
TEL AVIV. 11 

Uno scontro a fuoco fra sol
dati israeliani e guerriglieri 
arabi ha avuto luogo nella 
Galilea occidentale, presso il 
villaggio di ZariL Gli israe
liani (come del resto fanno 
da molti giorni) hanno spa
rato con cannoni e mortai sul 
territorio libanese, con il pre
testo che i guerriglieri aveva
no aperto il fuoco stando al 
di là del confine. 

Sul Golan siriano occupato 
sono proseguite, per il secon
do giorno, manovre a fuoco 
israeliane, destinate «a col
laudare nuove tecniche di 
combattimento su terreno dif
ficile ». 

In seguito a tali manovre, 
le forze siriane sarebbero sta
te messe in stato di allarme. 
Lo affermano la stampa e la 
radio libanesi. 

• • • 
TI caso di mona. Capucci, 

l'arcivescovo greco-cattolico 
di Gerusalemme arrestato e 
processato dagli israeliani 
per traffico d'armi a favore 
dei guerriglieri palestinesi. 
è stato presumibilmente al 
centro del colloquio fra Pao
lo VI e il patriarca di Antio
chia dei Melchiti Massimo V 
Hakim. capo della Chiesa 
greco-cattolica del Medio O-
riente e diretto superiore di 
mons. Capucci. Durante il col
loquio si sarebbe parlato an
che del vescovo greco-cattoli
co di Beirut e Gibail, mons. 
Gregorio Haddad, trovatosi In 
disaccordo con altri prelati e 
fedeli su questioni di dottrina. 

Non si sa quali Iniziative 
Polo VI e Massimo V abbia
no deciso di intraprendere. 

LOURENCO MARQUES — Una manifestazione contro le violenze razziste 

Nonostante il perdono concessogli da Ford 

Spaventoso massacro provocato dai coloni fascisti 

Sono centinaia i morti 
in scontri nel Mozambico 
La stampa democratica di Lisbona denuncia l'inerzia delle autorità di Lourenco Marques 
che ha permesso ai reazionari di organizzarsi, di armarsi e di scatenare la violenza 

Dal nostro inviato 
LISBONA. 11 

I morti e I feriti non st contano a Lourenco Marques dove le forze portoghesi non sembrano ancora in grado di domare 
la ribellione degli ultras bianchi e di evitare gli attacchi condotti da gruppi di coloni fanatizzati nel quartieri africani 
della città. La gravità della situazione è sottolineata da un ennesimo comunicato della presidenza del consiglio che, rompendo 
la cautela con cui fino ad oggi aveva informato i portoghesi sull'evolversi degli avvenimenti in Mozambico afferma testual
mente: « La situazione a Lourenco Marques continua ad essere delicata; è estremamente difficile alle forze dell'ordine 
evitare i conflitti che continuano ad esplodere con frequenza in vari luoghi ». Il comunicato ammette indirettamente che i morti 
sono numerosi (nelle reda
zioni dei giornali che hanno 
sul posto loro corrispondenti 
si parla di centinaia tra la 
popolazione bianca e quella 
africana) allorché afferma 
che « non è stato possibile 
fare un bilancio delle vitti
me dato che tutte le forze 
disponibili sono impegnate in 
azioni di sicurezza». 

Secondo il comunicato 
«stamane sono giunti dal 
nord del Mozambico altre 
compagnie di " commandos " 
e di *' cacciatori " mentre so
no attesi altri contingenti 
militari». Il governo porto
ghese si mostra anche preoc
cupato per la situazione della 
popolazione « soprattutto di 
quella africana che dato 11 
disordine esistente in città 
trova difficoltà a rifornirsi 
di generi alimentari». 

Nessuno qui e :n grado di 
prevedere quali saranno gli 
ulteriori passi del governo. 
Nella sua laconicità 11 comu
nicato si limita ad annuncia
re che « altri rinforzi mili
tari » saranno inviati a 
Lourenco Marques. Queste 
gravissime notizie sono ve
nute a smentire l'ottimismo 
che ancora questa notte ave
va manifestato il contrammi
raglio Victor Crespo parten
do alla volta del Mozambico 
per raggiungere il suo nuo
vo incarico di alto commissa
rio portoghese a Lourenco 
Marques, in base all'accordo 
di Lusaka sottoscritto sabato 
con il Prelimo. 

« MI reco in Mozambico con 
la speranza — aveva detto — 
che l'attività ritorni norma
le». Crespo non aveva vo
luto pronunciarsi sulle ragio
ni di quanto stava succeden
do, limitandosi a dire di 
essere « soprattutto preoccu
pato di ristabilire l'ordine e 
la calma nella città di Lou
renco Marques». E aveva poi 
aggiunto che «non vi è un 
minimo di logica che giustifi
chi l'atteggiamento assunto 
dal reazionari mozambicani, 
tanto più che essi sanno mol
to bene che sia le loro per
sone, sia i loro beni sono in
teramente salvaguardati da
gli accordi di Lusaka. Sono 
certo che le forze armate 
ristabiliranno l'ordine senza 
spargimento di sangue». 

Le dichiarazioni di Crespo 
sono state, come si vede, su
perate dalla drammatica 
realtà che ha le sue radici 
nel fatto denunciato oggi da 
molti giornali e cioè che in 
Mozambico, tra 1 coloni por
toghesi, non c'è stato un 25 
aprile. «Dal 25 aprile — 
scrive il quotidiano A Capi
tal — non si è fatta in Mo
zambico quell'opera di risa
namento che si Impone. Di
rettori. ispettori, amministra
tori, caporioni, figuri dediti 
esclusivamente alla provoca
zione, che furono il nerbo 
del fascismo e del coloniali
smo hanno mantenuto il lo
ro posto. Gli ex agenti della 
Pide poterono evadere dalla 
colonia passando a cospira
re nei territori vicini. E men
tre si riconosceva come uni
co rappresentante legale del 
popolo mozambicano il Pre
limo, veniva permessa l'or
ganizzazione di antichi dissi
denti di quella organizzazio
ne in partiti politici che co
spiravano e minacciavano 
impunemente; gruppi bian
chi fascisti, addirittura sot
to le false spoglie della de
mocrazia, si riunivano e non 
avevano difficoltà a reclu
tare adepti ». 

Ma ancora più gravi sono 
le rivelazioni fatte dal capo 
della Casa del Mozambico di 
Lisbona, Adriao Rodriguez e 
dal direttore del giornale di 
Lourenco Marques Tribuna 
Luis Knopfli, 1 quali sosten
gono che tutto quanto è ac
caduto e sta accadendo era 
già stato meticolosamente 
preparato e che le autorità 
portoghesi sul posto erano 
state avvertite. Essi arriva
no a dire che perfino un par
tito di estrema destra che 
agisce legalmente oggi in 
Portogallo sarebbe coinvolto 
nella ribellione. 

«Abbiamo dati concreti che 
ci confermano che elementi 
del regime portoghese depo
sto sono stati direttamente 
legati agli avvenimenti. Col
legato è pure un partito po
litico legale portoghese». Ri
ferendosi a fatti avvenuti in 
agosto i due affermano che 
tutto lasciava capire che le 
forze reazionarie avrebbero 
reagito in questo modo agli 
accordi di Lusaka. Aggiungo
no che quasi ogni giorno si 
lamentavano morti africani 
nei sobborghi della citta, che 
si potevano vedere circolare 
autocarri carichi di armi e 
si poteva assistere a continue 
aggressioni di negri da parte 
di coloni bianchi di fronte 
alla assoluta passività delle 
forze di polizia. Una cri
tica indiretta alle troppo cau
te dichiarazioni delle au
torità portoghesi circa I mez
zi per sedare la ribel
lione prima che dilaghi il 
disastro è avanzato o g g i 
dal commentatore di O Stai
lo, il quale scrive che «il 
tentativo di questi fautori del 
disordine, di questi liberatori 
della Pide, di queste grotte
sche comparse e servi del 
grandi magnati e del loro 
pericolosi sicari dovrà esse
re energicamente represso 
anche se sarà necessario 
spargere sangue». 

Franco Fabiani 

Nixon potrebbe essere 
processato in California 

L'effrazione dello studio dello psichiatra di Ellsberg è un reato statale, 
non federale - Prosegue rondata di critiche contro il nuovo presidente 

WASHINGTON, 11 
L'ex presidente Nixon po

trebbe essere perseguito pe
nalmente nello - Stato della 
California, ove risiede, nono
stante il perdono concessogli 
dal suo successore alla Casa 
Bianca, Gerald Ford. 

Lo ha dichiarato il ministro 
della giustizia della Califor
nia Evelle Younger, un espo
nente del Partito repubblica
no (lo stesso di Nixon). ag
giungendo che il governatore 
della California Reagan non 
ha il potere di assicurare a 
Nixon un perdono analogo a 
quello presidenziale, in antici
po sul processo. 

Ai giornalisti che gli hanno 
chiesto se Nixon potrebbe es
sere perseguito per l'effrazio
ne perpetrata nello studio del
lo psichiatra di Daniel Ells
berg, a Los Angeles, dalla co
siddetta banda degli «idrau
lici », Younger ha risposto: 
«E' una possibilità». 

Come è noto, il perdono è 
stato concesso a Nixon per 
qualsiasi crimine eventual
mente commesso « contro gli 
Stati Uniti -, il che, secondo 
Younger, non escluderebbe la 
possibilità di un perseguimen
to penale da parte dello Stato 
della California, singolarmen
te considerato, per un reato 
non federale, ma statale. 

Una nuova ondata di criti
che (migliaia di telegrammi, 
telefonate, lettere e dichiara
zioni) si è rovesciata frattan
to sulla-Casa Bianca in se
guito all'annuncio di ieri se
condo cui il presidente Ford, 
dopo la controversa decisione 
di concedere il perdono a 
Nixon in relazione allo scan
dalo del Watergate, ha ora al
l'esame la possibilità di un 
analogo atto di clemenza per 
tutti coloro che sono stati 
coinvolti nella vicenda. Si 
tratta di 48 persone. 

Le reazioni negative del Con
gresso sono risultate ben più 
accese di quelle che avevano 
accolto domenica l'annuncio 
del perdono a Nixon. . . 

«Mi auguro che la cosa 
non vada oltre la fase dello 
studio», ha detto il leader 
democratico al Senato Robert 
Byrd. «Un secondo errore 
non migliorerebbe le cose. Il 
perdono a tutti coloro che* 
ebbero a che fare col Water-
gate completerebbe la coper
tura della copertura dello 
scandalo». 

Al coro delle critiche si so
no uniti tre parlamentari che 
ave /ano partecipato alle in
chieste sul Watergate. Il sena
tore Sam Ervin, presidente 
della Commissione senatoria-

Sarà deciso dall'OPEC in settimana 

Potrebbe aumentare 
il prezzo del petrolio 

VIENNA, 11 
Abderrahman Khene, segre

tario generale dell'OPEC (Or
ganizzazione dei paesi espor
tatori di petrolio), ha dichia
rato che i ministri dei paesi 
produttori di petrolio che si 
riuniscono a Vienna questa 
settimana esamineranno mi
sure le quali potrebbero por
tare ad aumentare di circa 
un dollaro e mezzo per ba
rile il costo del greggio. Khe
ne ha dichiarato che l'OPEC 
dovrebbe aumentare i prezzi 
del greggio per proteggere le 
entrate dei paesi esportatori 
di petrolio dall'inflazione su 
scala mondiale. 

Dopo un aumento del 130 
per cento del prezzo del greg
gio entrato in vigore all'ini
zio di quest'anno, i ministri 
dell'OPEC hanno ignorato il 
parere dei loro esperti eco
nomici i quali avevano con
sigliato di aumentare I prez
zi. I ministri avevano però 
avvertito che vi sarebbero sta
ti ulteriori aumenti qualora 
i paesi industrializzati non 
fossero riusciti a frenare l'in
flazione. I ministri per gli af
fari petroliferi dei paesi del
l'OPEC si riuniranno doma
ni nella sede viennese della 
organizzazione per stabilire i 
prezzi per 11 trimestre che 
avrà inizio il primo ottobre 
prossimo. 

Khene ha detto che per 1 
paesi dell'OPEC « è molto Im
portante fermare li nuovo de

terioramento delle entrate» 
che i paesi dell'OPEC ricevo
no dalle compagnie petrolife
re. Queste entrate avvengono 
in parte sotto forma di tas
se e di royalties sul petro
lio che le società possiedo
no e producono (il cosiddet
to «equìty oil») e in parte 
derivano dalle vendite del pe
trolio di proprietà dei gover
ni dei paesi dell'OPEC (« par-
ticipatkm oil») alle principa
li compagnie petrolifere che 
raffinano e distribuiscono il 
petrolio. 

Khene ha detto che in me
dia i paesi dell'OPEC ricevo
no da 9,30 a 9,40 dollari per 
barile di greggio. Il greggio 
«equity» costa da 7,10 a 7.50 
dollari per barile dei quali 
7 dollari vanno al paese pro
duttore e le compagnie 
riacquistano dai governi il 
greggio detto di «participa-
tion» ad un prezzo lievemen
te inferiore agli 11 dollari. Il 
greggio «equity» rappresenta 
il 40 per cento della produ
zione mentre il 60 per cen
to del totale della produzio
ne viene riacquistato portan
do il costo medio del greg
gio per le compagnie petro
lifere a circa 9,40-9.50 dollari 
per barile. 

Khene ha detto che la se
greteria dell'OPEC non pro
porrà raccomandazioni e che 
egli non è In grado di pre
vedere quali saranno le con
clusioni della riunione. 

le d'inchiesta sullo scandalo, 
ha dichiarato: «Non riesco a 
concepire come egli (Ford) 
possa irridere in tal modo al 
principio della uguaglianza 
della giustizia perdonando 
questi uomini che cercarono 
di defraudare il popolo ame
ricano del suo diritto a libere 
elezioni e di minare la pro
cedura attraverso cui si scel
gono 1 presidenti». 

Edward Mezvinsky, mem
bro della Commissione giu
stizia della Camera che con
dusse l'inchiesta sull'impeach-
mente (incriminazione), ha 
detto: « Invece di chiudere il 
libro sul Watergate, egli 
(Ford) condanna questa na
zione a una storia di conget
ture i cui effetti sono molto 
più laceranti della ricerca del
la verità». 

Jerome Waldie, altro mem
bro della Commissione giusti
zia, ha detto che la notizia 
sconvolge il suo «modo di 
intendere la amministrazione 
della giustizia e di valutare 
Il raziocinio di questo presi
dente ». 

Lo speaker della Camera 
Cari Albert ha detto che un 
passo come quello all'esame 
di Ford oltre ad essere un 
« abuso di potere », aggrave
rebbe le difficoltà create dal 
perdono a Nixon nelle rela
zioni tra Ford e il Congresso. 
«Dove si fermerà? — si è 
chiesto Albert — Significa 
forse che tutti gli uomini po
litici in difficoltà verranno 
perdonati? » 

Il senatore democratico Wal
ter Mondale ha detto che pro
porrà un emendamento costi
tuzionale inteso a permette
re al Congresso di annullare 
futuri perdoni presidenziali 
con maggioranze di due terzi 
alle due Camere. Mondale ha 
pure dichiarato che bisogne
rebbe prendere in seria consi
derazione al Congresso la ria
pertura del procedimento di 
impeachment contro Nixon. 

L'ondata di critiche ha co
stretto la Casa Bianca a fare 
una sostanziale rettifica. Do
po un incontro di un'ora e 
45 minuti con Ford, il senato
re Scott ha Ietto una dichia
razione del presidente in cui 
si precisa che Ford non sta 
esaminando l'estensione del 
perdono «a tutti» I perso
naggi coinvolti nel Watergate. 
ma che valuterà «caso per 
caso» ogni richiesta di per
dono. 

Prosegue intanto la «cam
pagna di impietcsimento » 
delia pubblica opinione, da 
parte di amici e parenti del
l'ex presidente. Nixon «non 
pensa al suicidio a causa del
le sue profonde convinzioni 
religiose, ma non si sa mai », 
ha dichiarato un membro 
della famiglia. 

Il parente di Nixon, che ha 
preso l'equivoca iniziativa di 
telefonare ieri ad un'agenzia 
di stampa americana per sot
toporsi a un'intervista, ha 
chiesto tuttavia di mantene
re l'anonimato. 

«Nixon è sempre molto de
presso — egli ha aggiunto — 
e noi speravamo che l'amni
stia (accordatagli dal presi
dente Ford) avrebbe contri
buito a risollevargli il morale, 
m* non è stato cosi». 

Il dibattito sui, rapporti col PCI 
(Dalla prima pagina) 

crisi Investe l'Intero mondo 
capitalistico sviluppato «e te 
oggi l'Italia subisce la crisi 
più degli altri, è perché non 
ha fatto le riforme, ha la
sciato tutti i suoi problemi 
aperti. Le istituzioni democra
tiche non sono state rafforza
te, ina semmai anzi corrose 
dall'uso che la DC ha fatto 
del governo e del sottogo
verno ». 

Esistono oggi, ha aggiunto 
Amendola, strumenti di cono
scenza e di controllo che pos
sono consentire di impedire 
alla crisi un esito simile a 
quello del 1929, ma «finora i 
risultati sono stati scarsi. An
zi, ogni nazione si rinchiude 
nel proprio guscio, ricorre al 
protezionismo. La somma del
le politiche deflazionistiche 
sta causando una recessione 
mondiale», L'Europa comuni
taria è In un vicolo cieco: non 
si è andati al di là di un mer
cato unico, e di qualche ac
cenno di politica agricola. I 
piani sono rimasti tutti sulla 
carta, la comunità è isolata, 
l'opinione pubblica le è ostile 
o indifferente. 

L'esigenza che scaturisce da 
questo quadro è quella di una 
svolta politica. «Bisogna — 
aggiunge Amendola — far 
fronte a pericoli interni ed 
esterni. Del fascismo interno 
ce ne sbarazzeremo presto. 
Ma c'è un fascismo interna
zionale, e uno mediterraneo 
che bolle. Perciò ostinarsi a 
rifiutare una svolta, un nuovo 
modo di governare che ridia 
fiducia, è un sintomo d'inco
scienza». SI voglia o no que
sta svolta « passa per un rap
porto diverso con il PCI. Chi 
lo nega, o è miope, o difende 
sordidi interessi di partito e 
di casta ». 

Qualcuno ha pensato che 
questo nuovo rapporto col co
munisti consistesse nel farli 
partecipare alla politica e ai 
metodi attuali. «7 comunisti 
non sono disposti al ruolo di 
chi tiene buone le masse po
polari e placa i sindacati. Non 
vogliamo neppure arrivare al 
collettivismo, come dice Fanfa-
ni, ma vogliamo fare le rifor
me. Ci sono condizioni preci
se che poniamo. E più che 
programmi (si sa come fini
scono i programmi) chiedia
mo un modo nuovo di gover
nare. E' la DC che deve darci 
prova di aver cambiato », cioè 
di sapersi liberare del ricatto 
di certi suol gruppi e recupe
rare il suo volto di partito 
antifascista. 

Il compagno Pajetta, dal 
canto suo, puntualizza, in un 
colloquio che viene registrato 
dall'Espresso, l'andamento del 
dibattito sulla «questione co
munista». Coloro che si sono 

posti il problema dei rappor
ti col PCI In termini realisti
ci sono partiti «dalla neces
sità di un cambiamento pro
fondo della politica del no
stro paese, che non può avve
nire senza una svolta, senza 
un modo nuovo di gestire la 
cosa pubblica, di partecipa
zione delle masse alla vita 
politica, di modificazioni nel
la struttura sociale ed econo
mica e in quella stessa dello 
Stato». Ma questa svolta è 
inconcepibile « senza una par
tecipazione in forme nuove 
dei comwiisti alla vita e alla 
direzione politica del paese... 
Al contrario di coloro che ci 
chiedono garanzie perché le 
cose non cambino, siamo noi 
che vogliamo offrire la garan
zia che saremo in grado di 
dare un contributo affinché 
esse cambino». 

Al fondo di tutto — preci
sa Pajetta — c'è l'urgenza di 
affrontare i problemi del pae
se e quindi di un nuovo rap
porto col comunisti. Ma l'ur
genza dell'intervento non è 
legata alla nostra partecipa
zione al governo, che non è 
forse un problema di doma
ni. In questo senso, la que
stione degli enti locali, delle 
riforme che sono davanti al 
Parlamento, delle lotte attua
li e delle necessità contin
genti sono importanti. 

In riferimento alle recenti 
prese di posizione del segre
tario della DC e del presi
dente della Conflndustrla, 
Pajetta nota: «Noi poniamo 
un problema di una diversa 
politica d'investimenti, fisca
le e di controllo fiscale, di 
difesa dei lavoratori, e Agnel
li e Fanfani invece di rispon
derci dicono "attenzione al 
diavolo collettivista", oppure 
agitano lo spettro di Mao-tse 
Tung. Noi siamo disposti a 
dare il nostro contributo per 
cambiare le cose nell'ambito 
di un'intesa democratica e 
nel rispetto della Costituzio
ne, quello che non faremo 
mai è rinunciare alla lotta o 
dare un nostro avallo alla 
politica fatta sin qui e che ci 
viene riproposta». 

Nello stesso numero del set
timanale appaiono interviste 
con altri compagni dirigenti 
del partito che illustrano le 
proposte per i rispettivi set
tori: Barca per la politica 
economica, Terracini per la 
giustizia, Segre per la politi
ca estera, Boldrini per la di
fesa, Chiarante per la scuola. 

Da registrare anche una se
rie di prese di posizione, sul
la stessa tematica, di espo
nenti socialisti che riflettono 
valutazioni abbastanza diffe
renziate. Per Mariotti «l'im
patto tra DC e PCI è una ipo
tesi che, almeno per come è 
stata formulata, costituisce 

una attentato contro i sociali' 
sti» (proprio In ragione di 
valutazioni del genere il com
pagno Pajetta aveva detto 
nella sua Intervista che «t i 
possono notare in più di un 
socialista delle preoccupazio
ni — che io ritengo ingiusti
ficate — circa un'eventuale 
intesa tra noi e la DC. Pur 
questo ci teniamo a ripetere 
che uno degli elementi positi-
vi dell'evolverai della situa
zione sono i miglioranti rop» 
porti fra PSI e PCI e che noti 
è possibile pensare a nessuna 
convergenza senza tener con
to della componente sociali-
sta»), Riccardo Lombardi ri
tiene che sia difficile conte
stare il diritto del PCI a par
tecipare al governo ma che 
un accordo con la DC sarebbe 
solo un surrogato di svolta in 
termini di potere. Craxi esprt» 
me il convincimento che oc
corrono margini consistenti 
d'accordo con 1 sindacati ed 
è necessaria una politica di
versa nel confronti del POI, 
Tuttavia è difficile che il POI 
possa avviare sul serio un di» 
scorso con questa DC. Per Di 
Vagno la soluzione del probi*» 
mi del paese è affidata ad una 
maggioranza che comprenda 
le tre grandi forze popolari, 
ma si tratta di una prospetti* 
va che non può essere accor
ciata artificialmente. 

In campo democristiano e 
sullo stesso tema è da regi
strare una dichiarazione dello 
on. Fracanzanl il quale so
stiene che « già oggi bisogna 
stringere una serrata verifi
ca con il PCI sui problemi del 
paese, sui temi e sui disegni 
di politica generale sia di ca
rattere interno sia interna* 
zionale e quindi sulla possibi
le piattaforma dei nuovi rap
porti ». 

Nella polemica sulla politi
ca economica immediata in
terviene nuovamente il segre
tario del PRI, La Malfa con 
un articolo di aspro attacco 
alla CISL e alla sua piatta
forma rivendlcatlva. Di tutto 
il gruppo dirigente della con
federazione d'Ispirazione cat
tolica, egli-salva solo Scalla 
(fanfanlano di stretta osser
vanza) definendo tutti gli al
tri oltranzisti. Ma lo spunto 
più Incredibile dello scritto 
lamalfianp è costituito dalla 
tesi secondo cui, mentre La
ma deve dimenticare di esse
re comunista, i dirigenti sin
dacali socialisti, repubblicani 
e socialdemocratici devono ri
cordare di essere membri di 
partiti al governo: con il che 
il principio di autonomia do
vrebbe applicarsi in senso ro
vesciato a seconda che si sia 
iscritti a un partito o a un 
altro. E* una dottrina aber
rante, che non ha nulla di 
logico ma che ha un preciso 
segno politico: la richiesta al 
sindacati di subordinarsi alle 
scelte del governo 1 

Scalata privatistica alla Montedison 
(Dalla prima pagina) 

Montedison. dovette ridimensio
nare la propria partecipazione. 

I comunisti, come si ricorderà, 
posero subito in Parlamento la 
questione Montedison. pronun
ciandosi per una sua acquisizio
ne nel sistema delle Partecipa
zioni Statali pur salvaguardan
done l'autonomia: ma questo im
portante principio venne eluso 
dal governo Andreotti. sostenu
to da una maggioranza di cen
tro destra, con la deliberazione 
del CIPE che in pratica rida
va ai grandi gruppi privati il 
controllo sulla Montedison. 

Chiunque sia il gruppo priva
to che sta dietro le e fiducia
rie» svizzere e lussemburghe
si, il rastrellamento di questa 
nuova cospicua quota di capi
tale azionario spezza l'equilibrio 
formale imposto da Andreotti nel 
dicembre del '72. Il fatto dun
que ripropone al Parlamento la 
intera questione Montedison e 
mette di fronte il paese alla 
prassi di queste « scalate > bor
sistiche che hanno pochi esem
pi altrove. La notìzia sui cento 
milioni di azioni rastrellate in 
Borsa, il cui costo ascendereb
be, secondo una media dei cor
si azionari, fra gli ottanta e i 
cento miliardi di lire, è stata 
diffusa stamane dal quotidiano 
economico finanziario romano 
«D. Fiorino», il quale ha pub
blicato un presunto «testo inte
grale» del rapporto quadrime
strale di Cefis agli azionisti. 

Questo rapporto (quello vero 
uscirà verso il 20 settembre, 
dicono alla Montedison, e riguar
derà non quattro ma otto mesi 
di gestione), contiene la rivela
zione che un « nuovo gruppo ita
liano — così titola il e Fiorino » 
— ha acquistato il pacchetto di 
maggioranza relativa della Mon
tedison». Secondo il giornale 
questo «nuovo gruppo» (sì trat
ta deU'ing. Rovelli?», si chie
de il quotidiano) avrebbe ra
strellato, dalla costituzione del 
sindacato di voto, cioè dal 6 
aprile 73. ad oggi, al di fuori 
del sindacato di controllo, il 
20 per cento di azioni Monte
dison (in questo caso 174 milio
ni di azioni). Portavoce della 
società hanno poi precisato trat
tarsi di cento milioni dì azioni, 
il che equivarrebbe all'll per 
cento circa dell'intero capitale 
nominale, contro il 37.44 per cen
to delle azioni che erano state 
depositate presso il sindacato di 
controllo (IMI). D presunto rap
porto di Cefis pubblicato dal 

Si teme per lo vita 
di uno studente 

arrestato in Brasile 
Lo studente universitario 

Sergio Rubens de Arau jo Tor
res di 26 anni è stato arre
stato recentemente dalla po
lizia brasiliana dopo cinque 
anni di persecuzione politi
ca; attualmente è detenuto e 
barbaramente torturato. I fa
miliari non sono riusciti a sa
pere dove si trova e soprat
tutto se è ancora vivo. 

La presidenza del tribunale 
Russel di Roma, colpita an
cora una volta da questa pro
cedura Inqualificabile da par
te delle autorità del governo 
brasiliano, denuncia all'opinio
ne pubblica questo nuovo cri
mine e chiede che non solo 
sia salvata la vita di questo 
nostro compagno, ma venga 
rispettata la sua integrità fi
sica e mentale in ottemperan
za del resto alla «Dichiara
zione dei diritti dell'uomo» 
di cui il Brasile è firmatario. 

«Fiorino» afferma testualmen
te: «Il migliorato andamento 
della società ha determinato un 
notevole movimento di acqui
sti e vendite del titolo Monte
dison. In particolare risulta es
sersi costituito, mediante acqui
sti operati attraverso finanzia
rie estere, una partecipazione al 
capitale Montedison al di fuori 
del sindacato di controllo, da 
parte di un gruppo italiano, che 
si aggira intomo al venti per 
cento del capitale sociale delia 
società ». 

Ma questo rapporto, « anche se 
scritto in stile Cefis» sarebbe 
apocrifo. E' lecito dunque por
si alcuni quesiti: quanto capi
tale è stato rastrellato in Borsa 
e da chi? Come si è compor
tato il sindacato di controllo: 
non era al corrente di questo 
rastrellamento? Il governo non 
ne ha mai saputo niente con
fermando il rastrellamento di 
cento milioni di azioni, un por
tavoce della Montedison ha det
to che questo è avvenuto al 
riparo della legge 216 del 7 
giugno 74, che ammette parti
colari deroghe in merito alla 
nominatività sulla compravendi
ta di azioni da parte di non 
residenti. Questa legge è co
munque posteriore all'epoca in 
cui tale rastrellamento è ini
ziato e non si capisce perché 
la Montedison la invochi o si 
ponga dietro questo riparo: for
se per smentire che non è stato 
Cefis il « rastrellatore »? Ma 
oggi chi può dirlo? 

Anche la SIR ha rilasciato 
una precisazione per dire che 
«l'unica persona in grado di 
dare una risposta o meglio 
una valutazione di questa situa
zione, è l'ing. Rovelli, che però 
in questo momento non è rag
giungibile ». 

D'altro canto, oggi nel corso 
di una riunione di industriali 
avvenuta a Milano, sarebbe sta
to fatto il nome della FIAT. 
come grande acquirente della 
Montedison. Si tratta dunque di 
una ridda di voci che devono 
trovare conferma. 

Il sindacato di voto, quando 
venne costituito, dopo parecchi 
mesi dalla delibera del CIPE 
nell'aprile '73. controllava il 
37.44% dei voti. In particolare 
le imprese a partecipazione sta
tale partecipavano con 139 mi
lioni di azioni, di cui 31 milioni 
IRI e il restante ENI (che però 
dovette «congelare» 5 milioni 
di azioni « eccedenti » di troppo. 
dopo averne ceduto 500 mila al-
l'IMI). I privati avevano: Ba-
stogi 49 milioni (il pacchetto più 
grosso della Bastogi è in mano 
all'Italmobiliare di Pesenti): 
Italmobiliare 12 milioni, SAI-
Agnelli 4 milioni, Pirelli 2,6 mi
lioni. Fondiaria un milione. Mon
ti 15 milioni, Euramerica Fidu
ciaria di Roma 43,8 milioni. Ni-
cofick) (altra fiduciaria) 12 mi
lioni di azioni. (In totale i priva
ti contavano su 135.5 milioni di 
azioni). La direzione del sinda
cato era così composta: presi
dente ing. Capponi (dcu'IMI); 
direttori: Cefis (presidente Mon
tedison), Girotti e Puppì (ENI), 
Rosario Nicolò (IRI). Pesenti. 
Torchiani e Are (Euramerica). 

Le azioni vennero depositate 
presso TIMI che diventava il 
cosidetto ago della bilancia fra 
i due schieramenti (ma quale 
ago'). 

La 'delibera del CIPE stabi
liva (e stabilisce tutt'ora) che 
l'« equilibrio » fra capitale pub
blico e privato «dovrà essere 
mantenuto durante tutta la du
rata vigenza del patto sindaca-" 
le; quest'ultimo dovrà coprire 
un periodo sufficientemente am
pio da permettere il risanamen
to e il rilancio della Monte
dison». 

Ora questo rastrellamento è 

avvenuto in un periodo strana
mente concomitante con l'azione 
di ristrutturazione settoriale • 
finanziaria compiuta da Cefis, 
di rilancio del gruppo con gran
de spiegamento pubblicitario. 
Resta da verificare se l'ingres
so del «nuovo azionista» non 
prepari il terreno al gruppo 
tecnocratico della Montedison 
(raccolto attorno a Cefis) per 
denunciare quel patto di sinda
cato dì voto, e soprattutto per 
mettere al sicuro il gruppo da 
una sua acquisizione sotto la fi
nanziaria chimica progettata da 
Gullotti (la quale grosso mo
do. dovrebbe raccogliere l'insie
me delle partecipazioni statali 
delle società del settore). La 
clamorosa vicenda della Monte
dison ha improvvisamente ria
perto in termini politici il caso 
di una società che da tempo do
veva essere acquisita nel siste-. 
ma delle Partecipazioni Statali, 
ma che per volontà della DC era 
stata mantenuta nell'ambito del 
cosiddetto «privato». In questo 
caso si tratterebbe della ripri
vatizzazione della Montedison 
anche in via di fatto. 
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